Solennità della Pentecoste

Domenica 12 Giugno 2011
Dal Vangelo secondo Giovanni.

 Gv 20, 19-23 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

Parola del Signore
PER LA RIFLESSIONE

Il soffio dello Spirito

La Pentecoste che oggi celebriamo non è un invenzione di Gesù o dei primi cristiani. Essa è un' antica festa ebraica nella quale si fa memoria del giorno in cui il popolo d'Israele ricevette la legge di Dio al monte Sinai, che secondo i calcoli interni alla Bibbia avvenne cinquanta giorni dopo la liberazione dalla schiavitù dell'Egitto. E noi, cinquanta giorni dopo la Resurrezione di Gesù, celebriamo il dono definitivo della legge di Dio: lo Spirito Santo. Solitamente, quando si parla dello Spirito Santo, ci sono idee un po' confuse… Allora vorrei subito chiarire che lo Spirito Santo non è una cosa, ma una persona, una presenza. Immagino che molti di voi stiano andando a cercare nella memoria qualche ricordo del catechismo della Cresima, per scovare qualche informazione in più su questo illustre sconosciuto che è lo Spirito Santo. Se avete in mente qualche bella definizione tenetevela stretta, ma lo Spirito ci tiene ad essere riconosciuto per quello che fa e che opera, più che per quello che si dice di Lui. Se una Parola della Scrittura, un brano della liturgia, una parola di una meditazione ti hanno colpito il cuore, non avere dubbi: è opera dello Spirito Santo. Se un incontro inaspettato con una persona cara risolleva una settimana veramente grigia, non avere dubbi: lì c'è il Suo tocco. Se dopo un periodo di letargo spirituale senti il desiderio di metterti davanti a Dio e ricevere il suo perdono, non stai impazzendo, tranquillo: è l'azione dello Spirito. Se trovi dentro di te un coraggio mai sperimentato prima nel prendere una decisione importante, nel mettere ordine in una relazione che ti fa star male, nell'aprirti di cuore ad un perdono inaspettato, non avere dubbi: è lo Spirito che lavora il tuo cuore. Ecco cosa fa lo Spirito Santo: è il lubrificante della nostra fede! Se gli ingranaggi della nostra vita spirituale sono vecchi, arrugginiti e ammuffiti, è Lui che interviene in modo discreto ed efficace per rendere viva e palpitante la nostra fede. Lo Spirito Santo ci libera da quelle incrostazioni che rendono la fede noiosa e burocratica come la compilazione di un 740!  Allora coraggio, cari amici! Alziamo le vele e lasciamoci guidare dal soffio dello Spirito. Lui che è "datore di vita" (1 Cor 15,45) e che "ci ha liberato dalla legge del peccato e della morte" (Rm 8,2), ci faccia sperimentare ogni giorno la novità e la bellezza della vera fede nel Cristo Risorto. 

don Roberto Seregni 
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E’ l’ultimo giorno della grande festa, il più importante. Le parole di Gesù («Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me … Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva»); si comprendono meglio se riferite al rito dell’acqua. Ogni giorno, durante la festa delle capanne, i sacerdoti scendevano alla fontana di Siloe per attingere l’acqua da portare, in una brocca d’oro, all’interno del tempio per i riti delle abluzioni e delle preghiere per la pioggia. Gesù invita la folla a credere in Lui, il solo che può spegnere la sete di salvezza.
Forte è il riferimento alla roccia dell’Oreb, essa stessa immagine di Dio, Roccia d’Israele, sorgente di tutto il bene per il popolo dell’esodo; l’acqua che scaturisce a fianco del Tempio dalla sorgente di Siloe ha lo stesso significato, perché il Tempio è come la roccia dell’Oreb. Nelle parole di Gesù c’è l’anticipo dello squarcio nel costato, da cui sgorgherà “sangue ed acqua”. 
Ad aprire la sorgente sul monte fu la verga di Mosè; sul calvario fu la lancia del soldato. Nel tempo della Chiesa è la fede in Gesù a spalancare le porte del cenacolo sull’effusione dello Spirito Santo con i suoi sette doni.

La sapienza serve a capire come davvero funziona la vita e a costruire la casa sulla roccia. Fa vedere le cose di Dio – le realtà soprannaturali – e fa capire come Dio vede le nostre cose. Non è una conoscenza intellettuale, ma esperienziale, che passa dalla condivisione della stessa vita divina. E’ la sposa che offre le gioie dell’intimità con Dio. E’ l’esultanza degli Apostoli dopo Pentecoste. E’ l’anticipo del Paradiso.

L’intelletto fa riconoscere la presenza di Dio nella vita quotidiana, smaschera l’apparenza, cerca la verità nelle persone e nelle parole. E’ “lo Spirito che insegna ogni cosa”. Serve molto nell’evangelizzazione e nella catechesi, sia a chi parla che a chi ascolta.
Il consiglio aiuta a conoscere il progetto di Dio su ogni persona. E’ un dono ricevuto, e da condividere, per conoscere la volontà di Dio. Accresce la virtù della prudenza.
La fortezza sostiene la resistenza al male, aiuta a mantenere gli impegni presi e a sostituire l’amore per la forza con la forza dell’amore. E’ lo spirito dei martiri, ma anche di tanti ammalati che offrono le loro sofferenze. E’ il volto di un amore grande.
La scienza nasce dalla conoscenza e dall’amore totale verso Dio. Chi conosce Dio vede le persone e le cose in relazione a Lui, compreso il rispetto della natura. Chi ha questo dono è il vero scienziato che migliora la sua vita e quella degli altri, perché percepisce la presenza del Creatore nelle creature e di Gesù in ogni uomo. E’ la base della santità.
La pietà riconosce Dio come padre e tutti i figli come fratelli e sorelle. Fa sperimentare la sua tenerezza e ci fa sentire prediletti. Dà il senso della provvidenza, ma anche la forza del pentimento dei peccati.
Il timore di Dio fa capire che Dio deve essere rispettato. Non è paura, ma riconoscimento della santità e della trascendenza di Dio. Dal timore nasce l’adorazione, la lode, il ringraziamento. 

Mons Angelo Sceppacerca
